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Studente
bocciato
va a scuola
e si spara
BERGAMO. Sono gravissime
le condizioni di S.P., lo
studente liceale di 19 anni,
di Bergamo, che l’altro
pomeriggio, avuta certezza
della sua bocciatura, si è
sparato un colpo di pistola
alla tempia in un bagno del
liceo classico ‘Paolo Sarpì di
Bergamo. Il ragazzo è in
coma e i medici giudicano
disperate le sue condizioni.
Il gesto era stato
sicuramente premeditato:
nello zainetto che il giovane
aveva con sè c’erano infatti
quattro lettere, indirizzate
ai familiari, e la pistola
calibro 7.65, appartenente
al padre, con la quale il
giovane si è sparato. Il
magistrato ha disposto la
restiuzione delle lettere ai
familiari. Lo studente,
recatosi a scuola per
controllare gli esiti degli
scrutini, dopo aver avuto la
conferma di essere stato
bocciato per le insufficienze
avute in cinque materie è
andato nei bagni del
pianterreno e si è sparato. Il
colpo è stato sentito da un
bidello che è accorso in
bagno dove, aperta una
porta, ha trovato il corpo
sanguinante dello studente.
Il bidello ha dato subito
l’allarme, e il giovane è stato
trasportato d’urgenza agli
Ospedali Riuniti.
Allievo del terzo anno
dell’istituto, il ragazzo, che
vive con la famiglia a
Presezzo (Bergamo) e non
si era ancora recato a scuola
a vedere gli scutini, era già
stato informato della
bocciatura da alcuni
compagni, che avevano
letto venerdì scorso i
tabelloni. S.P. era quindi
ben fermo nell’intenzione
di uccidersi, motivata forse
anche dall’accumulo di
delusioni per le bocciature
di anni precedenti, quando
alle 14 di ieri è entrato nella
scuola. Gli mancava
soltanto l’ultima conferma
di una brutta notizia che
conosceva già. Ieri ha preso
da un armadio di casa la
pistola del padre, ha scritto
le quattro lettere, ha messo
tutto nello zainetto ed è
partito per Bergamo.
I compagni di classe di
Saverio P., il 19enne che si è
esploso un colpo di rivoltella
alla tempia in un bagno del
liceo classico ‘Paolo Sarpì,
sostano a turno nella sala
d’attesa del reparto di
neurochirurgia degli
Ospedali Riuniti, dove
l’amico è ricoverato in
rianimazione. «Un amico
simpatico e leale - dicono i
compagni -. Nessuno
poteva immaginare un
gesto così estremo».

I consigli degli esperti per chi si appresta ad affrontare la prova introdotta da una riforma «sperimentale» del 1969

Maturità «semplice» per 526mila
Tra un anno il tema sarà facoltativo
Scompariranno la prova «a sorpresa» e la commissione esterna

La denuncia

«Al Sud
la qualità
degli studi
è inferiore»

ROMA. Saranno526.000glistudenti
che oggi si cimenteranno con la pro-
va scritta di italiano, la prima prova
dell’ultimo esame di maturità «vec-
chia» maniera. Ai maturandi saran-
no presentati quattro titoli tra i quali
potrannoscegliere. Iprimitre(rispet-
tivamente di attualità, tema lettera-
rio e storico) saranno comuni a tutti
gli insegnamenti, mentre il quarto
sarà diverso per ogni indirizzo. Do-
maniseguiràlasecondaprovascritta,
chesaràdiversaperogniindirizzo.

E come ogni anno si sprecano i
consigli di esperti, psicologi ed edu-
catori su come affrontare la prima
provascritta.Peraffrontareil«tema»,
sul quale da giorni gli studenti come
ognianno«immaginano»lepossibili
tracce, si raccomandano di analizza-
reattentamente il titoloperevitaredi
andare «fuori tema», ma soprattutto
di farsi una scaletta. Le regole d’oro
sonosemplici:noncercate frasiadef-
fetto e non utilizzate un linguaggio
difficile, trascrivete in bella copia e
controllate gli errori di ortografia.
Un’altra raccomandazione: ricorda-
te di portare ildizionarioe laCostitu-
zione (in un testo non commentato)
perché può offrire spunti preziosi. In
aula è, ovviamente, proibito l’uso di
telefonini e computer, e il divieto è
assoluto per i «minirotoli» di carta
con i temi precotti, tradizionale
«scorta»deimaturandiinsicuri.

Dopo circa una settimana inizie-
rannoleproveorali:sonoancorasolo
duelematerie, sullequattrod’esame,
sulle quali il candidato risponderàal-
la commissione. Ed è d’obbligo il bri-
vido per il sorteggio della lettera che
stabilirà il calendario delle interroga-
zioni.

A rassicurare i più ansiosi dovreb-
bero bastare i dati sulle promozioni:
superano l’esame di maturità in me-
dia il95% dei candidati e lamedia sa-
lirebbe al 98%senonsi considerasse-
roicandidatiesterni.

Ma dal prossimo anno si chiude
conl’esameasorpresaeconlaformu-
la «sperimentale» introdotta nel ‘69,
entra invigore la legge di riforma.Sa-
rà l’ultima volta per la commissione
di sei membri (quattro esterni e uno
interno oltre al presidente) e per la
prova così come è oggi congeniata.
Dal ‘99 saranno molti, e per certi ver-
si,rivoluzionari, icambiamenti.Tan-
to per cominciare, scomparirà il giu-
diziodiammissione:all’esamesaran-
no ammessi di diritto tutti coloro i
quali avranno frequentato l’ultimo
anno di scuola secondaria superiore.
Le prove scritte passeranno a tre: il
tradizionaletemadiitalianopotràes-
sere sostituito da un altro tipo di ela-
borato, consistente in un breve sag-
gio, inunarecensione,inunasceneg-
giatura o nell’analisi di untesto lette-
rario; lasecondaprova(comeadesso)
riguarderà «una delle materie carat-
terizzanti lo specifico corso di studi»;
laterza-sottoformadiquizecasipra-
tici - dovrà «verificare a tutto campo
la preparazione raggiunta dal candi-
dato nelle materie dell’ultimo an-
no».

Gli orali verteranno su argomenti

di carattere «multidisciplinare» atti-
nenti i programmi e il lavoro didatti-
co dell’ultimo anno. Il colloquio ini-
zierà con un argomento o con la pre-
sentazione di esperienze di ricerca o
diunprogetto(ancheinformamulti-
mediale) proposti dal candidato, e
proseguirà suargomenti indicatidal-
lacommissione.

Diversi, e più articolati, anche i
meccanismidivalutazione. Ilvotofi-
nale, anzichè in sessantesimi, verrà
espresso in centesimi (per essere giu-
dicati maturi bisognerà ottenere al-
meno sessanta). La commissione
avràadisposizioneunmassimodi45
punti per le treprovescritte,di35per
quelle orali e di 20 per il cosiddetto
«credito scolastico» (che sostituirà la
valutazione del vecchio curriculum
di studi): in pratica, alla fine degli ul-
timi tre anni di corso, il consiglio di
classe attribuirà un punteggio agli
studentiche lomeriteranno(nonne-
cessariamentea tutti,dunque). Il cre-
dito scolastico verrà integrato dal
«creditoformativo»,ovverodalcom-
plesso di «esperienze culturali, spor-
tive, artistiche e lavorative coerenti
con il corso di studi». Ma l’introdu-
zionediquestemisuresaràgradualee
andrà a regime solo nel 2001. Diver-
sa, infine, anche la composizione
delle commissioni: ne farannoparte,
oltre ad un presidente esterno, quat-
tromembriinterniequattroesterni.

ROMA. È tempo di maturità, ma la
scuolanonfornisceinItalia-sostiene
l’Assoutenti - il medesimo servizio,
perchéal Sudgli studenti sonomolto
menopreparatichealNord.Infatti, il
numeroeffettivodeigiornidilezione
seguiti nelle secondarie del Sud è in
mediadi 149(72,6%)sui200teorica-
menteobbligatori ognianno,contro
183(88,8%).

Undivarionotevole,cheèstatode-
nunciatodall’Assoutentiproprioalla
vigiliadegliesamidimaturitàpersot-
tolineare, dice il leader dell’associa-
zione avvocato Mario Finzi, che la
qualitàdegli studialSud,mediamen-
te, èmolto inferiore.Maqualisonole
cause di questo fenomeno, che l’As-
soutentiharegistratoconunaricerca
condottasu140istituti,per673classi
e14.396alunnidituttoilPaese?

«La prima ragione - ha detto Finzi
in una conferenza stampa - è nel
mancato intervento di insegnanti,
presidi eprovveditori al studi.E laco-
saèparticolarmentegrave, inquanto
nonsi trattadiabbandonodefinitivo
deglistudimadiassenzearipetizione
chenonvengonocombattuteasuffi-
cienza».

In pratica è come se, su quattro an-
ni teoricidicorso,glistudentidelSud
usufruissero concretamente di soli 3
annieffettividilezioni,mentrequelli
del Nord ne seguissero oltre 3 anni e
mezzo. Una differenza, sostiene l’As-
soutenti, cheinfluiscepesantemente
sullaqualitàdellapreparazioneeche,
inteoria,erodeilvaloredeititolicon-
seguiti.E al Sud (come d’altra parte al
Nord,anchese inmanieramenosen-
sibile) si ripropone il tradizionale di-
vario«classista»frai liceieglialtri tipi
diindirizzi.

Dalla ricerca fatta per l’Assoutenti
dal professor Luigi Peduto, pervia te-
lematica, risulta infatti che nel Mez-
zogiorno gli studenti dei licei seguo-
no il 78,3% dei giorni di lezione pre-
visti, quelli degli istituti tecnici il
72,6% e quelli degli istitutiprofessio-
nali il 68,4%. Al Nord le medie sono
invece, rispettivamente, del 93,2%,
del90,3%edell’84,2%.

Nel complesso, comunque, la me-
dia nazionale di frequenza delle le-
zioni non è confortante, essendo
all’82% di quanto previsto dalla leg-
ge (ossia 200 giorni, come minimo,
all’anno). Aquesta situazionedi«las-
sismo» contribuiscono molto le oc-
cupazioni e le autogestioni d’autun-
no,dice l’Assoutenti,maanchefeno-
menidivero«malcostume»(festività
varie) non sufficientemente contra-
statidall’istituzionescolastica.

E i rimedi? Prima di tutto, sostiene
l’Assoutenti, è venuto il momento di
creare un servizio nazionale, e indi-
pendente, per una valutazionedei ri-
sultati scolastici, del livello di prepa-
razione raggiunto dai giovani. So-
prattuttoalSud,doveormaièunluo-
gocomunedirechemancano«tecni-
ci preparati». Quanto alle assenze, ci
vuole un adeguato controllo e poi ri-
medi di fondo come il rilancio della
formazione professionale che ri-
sponda alle esigenze di buona perte
deigiovani.

Berlinguer:
«Ragazzi,
tranquilli»

ROMA. Oggi comincia
l’esame di maturità,
spauracchio di molte
generazioni, però: «Cari
ragazzi, non vi preoccupate
perché il più è fatto» dal
momento che la prova finale
«non è un evento traumatico
ma la naturale conclusione di
un percorso di studi».
Comincia così il messaggio di
Luigi Berlinguer, ministro
della Pubblica Istruzione, ai
candidati. «Vi trovate - rileva il
ministro - di fronte a una
prova certamente difficile,
ma penso che la possiate
affrontare con tutta serenità
dal momento che si tratta
dell’atto conclusivo di un
itinerario scolastico che avete
affrontato in maniera
proficua. Vi auguro
sinceramente - conclude
Berliguer - il successo che
meritate».

Molti quelli che ostentano sicurezza ma chiedono di non pubblicare i loro nomi

Giorno di vigilia, la parola ai candidati
«Nessuna paura, solo un tonto non passa»
Storia di Marco, 33 anni, insegnante di educazione fisica: già diplomato, torna davanti alla commissione.
«Approfitto dell’ultima maturità semplificata per prendere il diploma magistrale, mi serve per lavoro».
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ROMA. Gli esami non finiscono
mai.Èpropriovero.Puòanchecapi-
tarecheunprofessore tornia scuola
per fare la maturità. Non da com-
missario. Ma dall’altra parte della
barricata, anzi, della cattedra. Da
studente. È il caso di Marco (non è il
suo vero nome, preferisce restare
nell’anonimato), 33 anni, inse-
gnante di educazione fisica, già di-
plomato al liceo classico una quin-
dicina di anni fa. «Approfitto di
questa ultima edizione della matu-
ritàsemplificatapercercaredipren-
dere il diploma magistrale da priva-
tista a Napoli - racconta - mi serve
per lavoro. Io sono precario a scuo-
la, ma c’è un istituto privato che mi
ha promesso un posto da maestro
elementare se prendo il diploma.
Un lavoro del genere, oltre allo sti-
pendio fisso, mi darebbe un po‘ di
punti per le graduatorie. Ma non è
stato facile riprendere in mano i li-
bri. Sui programmi, non si capisce
niente perché ogni scuola fa come
gli pare. È tutto un casino. Il collo-
quio di ammissione all’esame lo
sosterrò solo dopo gli scritti. È un
controsenso, o no? La scuola non

sapeva su quali materie mi dove-
va esaminare. All’Isef ho superato
esami di psicologia e pedagogia
di livello universitario, la com-
missione è entrata in crisi. Non
sanno nemmeno loro come com-
portarsi, sono in imbarazzo. Di
fronte a questa disorganizzazione
verrebbe voglia di mollare tutto.
Ma ci sono state anche situazioni
divertenti. Per essere ammesso
agli orali ho dovuto fare il tiroci-
nio didattico insieme a studenti
di diciotto anni. I bambini delle
elementari agli altri studenti da-
vano del tu, a me invece davano
del lei, un po‘ spaventati». E co-
m’è la vigilia per un «maturan-
do» adulto? «Sono andato a lavo-
rare in palestra, come tutti i gior-
ni - dice Marco - ho cercato di ri-
passare un po’, ma quel che è fat-
to , è fatto. Il problema più gran-
de è che mia moglie è gelosa, ha
detto che non devo scherzare
troppo con le studentesse, se no
quando torno a casa sono guai».

Gli esami comunque non fan-
no paura. Nemmeno agli studen-
ti teen ager (o quasi). «Forse l’an-

no prossimo con la riforma sa-
ranno più difficili, ma adesso per
riuscire a farsi bocciare, bisogna
essere un po‘ tonti», dice Anna,
studentessa del liceo scientifico
Nomentano di Roma. «Ma anche
con la nuova formula saranno fa-
cili - aggiunge Marco, del liceo
classico Giulio Cesare - perché
dall’anno prossimo ci saranno
più materie, ma tutti gli studenti
saranno automaticamente am-
messi». «Io però non andrò mol-
to tranquilla a scuola - dice Stefa-
nia, del istituto tecnico commer-
ciale Matteucci - so che non mi
bocceranno perché ho sempre
preso voti buoni e anche se faccio
scena muta, almeno 36 me lo
danno. Ma vorrei prendere un
voto più alto». «Io mi porto un
panino e una coca cola - dice An-
drea, del Tasso - non mi sono am-
mazzato di studio. Ma qualche
idea per il tema mi verrà. Male
che va, mi daranno un 36. Mio
padre si incaz..., ma a me va bene
lo stesso».

Pa.Fo.

Le previsioni di Lucio Villari, Lidia Ravera, Patrizio Roversi, Francesco Guccini e Ugo Volli

Europa e Leopardi guidano la classifica
«Temo che la traccia sull’Europa provochi una vera e propria strage degli innocenti: è difficile se non si vogliono scrivere cose banali».

Via al rinnovo
del contratto
per i ministeriali

IL TOTOTEMA

ROMA. Sono «l’Europa» e «Leo-
pardi» i titoli più attesi nel «toto
tema» che ha alimentato la feb-
brile vigilia della prima prova
scritta dell’esame di maturità.
Questa mattina si vedrà. Ma in-
tanto su previsioni, titoli possibi-
li, efficacia del «tema» come pro-
va d’esame, oggi a due anni dal
2000, si incrociano i pareri.

LIDIA RAVERA. «Prevedo un
banalissimo, prevedibilissimo e
difficilissimo tema sull’Europa.
Una vera mazzata per gli esami-
nandi. Una prova proprio diffici-
le, se non si vogliono scopiazzare
le cose banali che si leggono sui
giornali o che escono dai palazzi.
Per me, che scrivo da vent’anni,
sarebbe un’impresa che cercherei
proprio di evitare. Potrei scrivere
dell’incubo dell’Euro: proprio
ora che ero riuscita a dare un va-
lore al denaro, mi cambia tutto.
Ma questo non tocca i giovani
che sono ancora a carico di
mamma e papà. E allora prevedo
un tema pomposo sui sacri valori
dell’Europa, una vera “strage de-
gli innocenti” per i ragazzi. È
questo il titolo del tema che in-
vece vorrei: «Nell’epoca di Inter-

net e delle nuove tecnologie in
cui le informazioni si scambiano
in modo anonimo, e in cui cia-
scuno può proporsi all’attenzio-
ne di tutti via Internet senza la
mediazione di un editore, senza
l’«oggetto libro» pensate che la
nuova tecnologia modificherà il
rapporto con la scrittura dell’au-
tore? La letteratura, così come si
è espressa finora attraverso l’”au-
tore individuo riconoscibile”, fi-
nirà?». Forse è un titolo difficile
per la preparazione che hanno
oggi i ragazzi, ma loro sanno na-
vigare su Internet più e meglio di
noi. E poi, se insegnassi lettere in
un liceo, a parte la storia della
letteratura, li farei scrivere, scri-
vere e scrivere: racconti, poesie,
riassunti e recensioni. Perché il
“tema” deve esprimere un rap-
porto con la scrittura e testimo-
niare la capacità di controllare
questo strumento di comunica-
zione così diverso dalla lingua
parlata. Il “tema di letteratura”
non deve essere una forma sur-
rettizia per scoprire se hanno stu-
diato. Per questo c’è la prova ora-
le. Il “tema letterario” deve esse-
re aperto, mi deve far capire se

sanno riflettere sui libri. Dopo
tutti questi anni passati sui ban-
chi, farmi capire che rapporto
hanno con la scrittura e se sanno
pensare ed esprimere attraverso
la parola scritta quello che han-
no pensato».

LUCIO VILLARI. «Un nobile
congedo dall’esame di maturità
potrebbe aversi con dei titoli for-
se prevedibili, ma importanti, so-
prattutto se formulati in maniera
seria. Un tema che mi piacerebbe

e che dimostrerebbe la prepara-
zione raggiunta dagli studenti
negli ultimi tre anni di studio,
sarebbe mettere a confronto la fi-
ne del I millennio, con le sue
paure, le sue speranze e preoccu-
pazioni, con la fine del II millen-
nio, animato da sentimenti non
più così paurosi verso il nuovo
millennio che si apre. Altri due
“temi” più specifici potrebbero
essere importanti. Il primo su
quando è nata l’idea di Europa:
una riflessione sulla difficile e
complessa formazione dell’idea
di Europa dal ‘500 in poi, che ha
avuto una gestazione più faticosa
di quanto non si creda. L’altro ti-
tolo potrebbe essere dedicato al
Leopardi non poeta, ma pensato-
re e critico del suo tempo, quello
dello Zibaldone e delle Operette
morali. Quest’anno, esattamente
il 29 giugno, cade infatti, il bi-
centenario della sua nascita».

FRANCESCO GUCCINI. «Pre-
vedo Leopardi e l’Euro. Ma visto
che sono un appassionato di sto-
ria, mi sarebbe piaciuto un bel
tema sul Medio Evo, sui Longo-
bardi in particolare. Quando an-
davo a scuola, il tema era l’unica

cosa in cui andavo bene».
UGO VOLLI. «Mi aspetto esca-

no temi su Leopardi e sull’Euro.
Il tema che vorrei? Non sono co-
sì convinto che il tema sia il me-
tro giusto di valutazione. Mi
sembra una specie di pistolotto
retorico in cui ognuno esprime le
sue buone intenzioni. E poi non
ci sono metri di giudizio oggetti-
vi; è una forma di captatio bene-
volentiae del ragazzo nei con-
fronti dell’insegnante. Mi piace-

rebbe, piuttosto, un esercizio di
controllo dell’uso della lingua
italiana, un esame di tipo giorna-
listico. Oppure una analisi lette-
raria».

PATRIZIO ROVERSI. «Di pre-
visioni non ne ho. È possibile un
tema sull’Euro? Ma quello è un
tema ecumenico, un tema per
bene che mette d’accordo tutti.
Invece mi piacerebbe qualcosa di
più audace, tipo una previsione
sulla crisi di governo o su un se-
rial killer. Oppure, ecco che cosa
mi piacerebbe veramente: un te-
ma a piacere. Ne salterebbero
fuori delle belle. Il tema a me
piaceva moltissimo: ero bravissi-
mo ad infilare una cazzata dietro
l’altra con grande serietà. L’altra
prova scritta della maturità fu la
versione di greco: sono morto di
tensione. Per reazione, dal gior-
no dopo la prova non mi ricordo
neanche più l’alfabeto greco. Al-
l’orale io portai tutte le materie:
fu un corpo a corpo con i profes-
sori ed alla fine non fui promos-
so per la mia preparazione, ma
per la mia resistenza fisica».

Roberto Monteforte

ROMA. Nuovo ordinamento profes-
sionale e, quindi, nuovi percorsi di
carriera, orari checonsentanounari-
duzione degli straordinari, impulso
alla contrattazione integrativa, for-
me di flessibilità come contratti di
formazione-lavoro, lavoro interinale
e lavoro a tempo determinato. Sono
alcuni degli indirizzi per il rinnovo
del contratto dei 280.000ministeria-
li che il governo ha trasmesso all’A-
ran.L’agenzia,contropartedeisinda-
cati nelle trattative, ha già ricevuto le
linee generali per la nuova stagione
contrattuale, mentre dovrebbe esse-
re imminente l’emanazionedell’atto
d’indirizzo per la scuola. L’obiettivo
prioritario del nuovo contratto dei
ministeri, afferma una nota di Palaz-
zoVidoni,è«diaccompagnare,attra-
verso l’adeguamento delle normati-
vecontrattuali, ilprocessodiriforma,
valorizzando la contrattazione col-
lettiva come strumento di innova-
zione organizzativa e di coinvolgi-
mentodelpersonalenegliobiettividi
miglioramentoqualitativodelle fun-
zionidelloStato».


